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UN’ANALISI A TRE VIE
DELLA POPOLAZIONE ATTIVA E NON ATTIVA GIOVANE*

Maria Gabriella Ottaviani

1. Introduzione

La metodologia statistica, potendo contare su gquel potente
strumento di calcolo che e’ l1’elaboratore elettronico, e’ andata
sempre piu’ sviluppando, negli wultimi decenni, sofisticate
tecniche per 17analisi dei dati. Durante gli anni '&0
1’interesse si e’, tra 1’altro, esteso dalle tecniche per lo
studio simultaneo di wm variabili osservate su n unita’® -o
"multivariate analysis" 1in senso lato (cfr. Gifi, 1981, p.47)-
alle tecniche per l1’esame di m variabili osservate in n wunita’ e
rilevate vrispetto a g situazioni diverse - studio questo che
rientra nella "multiway data analysis" (cfr. Coppi, Bolasco,
xi). Tali tecniche, le cui applicazioni forniscono risultati di
lettura ed interpretazione non sempre agevoli , Non sembrano
essere molto divulgate ed anzi la loro utilizzazione pare, al
momento, affidata ai soli statistici.

In questo lavoro si e’ wutilizzato un modello di analisi a tre
vie, noto come modello Tucker 2, per esaminare la popolazione
attiva e non attiva giovane al Censimento 1981. Cio’ ad un

* Ricerca effettuata con contributo CNR 85.01198.10.

L*autrice ringrazia il Dottor P. Mancini che ha provveduto ad
elaborare i dati ISTAT e a predisporre il programma per la
costruzione dei cartogrammi dell’lItalia per provincia, e i
dottori G. Bove e A. Di Ciaccio’che hanno applicato alla matrice
a tre indici il programma TuckalsZ2.
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duplice fine. Innanzitutto, quello di cogliere il nocciolo
dell’ informazione fornita dai dati, e quindi di individuare le
componenti che meglio riescono ad esprimere il fenomeno
occupazionale nella popolazione in esame. I risultati cosi’
ottenuti dovrebbero confluire in uno studio piu’ ampio avente per
oggetto la condizione giovanile al Censimento e riguardante anche
aspetti di natura demografica e sociale, quali gquelli connessi
con la popolazione residente, 1’istruzione, 1la Ffamiglia?,.
Secondo scopo e’ poi quelloc di confrontare i risultati
dell’analisi statistica effettuata, con qguelli ottenuti, per
altre vie piu’ tradizionali, in alcune vrecenti analisi
sociologiche che hanno riguardato tra 1’altro 1 giovani, il
lavoro, e lo sviluppo economico del nostro Paese. Questo
confronto puo’ servire per verificare nella pratica la capacita’
di sintesi dell’informazione di un complesso strumento della
statistica descrittiva, guale e’ il modello Tucker 2.

1 Della elaborazicone ed interpretazione dei dati sulla
popolazione residente giovane e sui giovani e la famiglia si
interessano la dott.ssa M. Lepore e il dott. L. Giuliano, di
guella sui giovani e 1’istruzione e della relazione tra
istruzione e situazione occupazionale giovanile si occupa la
dott.ssa M. Fraire.



2. Dati censuari sulla popolazione attiva e non attiva giovane
e loro elaborazioni utilizzate per 1’analisi

Questo studio analizza, per ciascuna provincia, la distribuzione
della popolazione residente attiva & non attiva per sesso e
classe di eta’; attiva per ramo di attivita’ economica, nan
attiva per condizione non professionale®. 1 dati sono stati
rilevati nel corso del 12~ Censimento generale della popolazione

(25 ottobre 1981) e sono stati pubblicati dall’ISTAT nella
tavola 35 del volume 1II, tomo I, fascicoli provinciali, parte
secondas,

La popolazione giovane e’ stata individuata negli appartenenti
alle seguenti 3 classi di eta’ (in anni): 14-19; 20-24; 25-29,
Esse, secondo i sociologhi, corrispondono rispettivamente alle

classi dei giovanissimi, dei giovani e dei quasi adulti=.
Rispetto ai componenti 1la popolazione residente attiva e non
attiva giovane, sono state considerate, per provincia, per sesso,
e per ciascuna delle tre classi di eta’ indicate, le seguenti 11
condizioni:
1.in condizione professionale in agricoltura .
2.in condizione professionale nell’industria manifatturierasS
3.in condizione professionale nell’industria -
non manifatturieras "1 O
4.in condizione professionale nel commercio
S.in condizione professionale nella pubblica amministrazione
e nei servizi

2 Come noto, secaondo le norme del Censimento 1981, la popolazione
attiva residente e’ formata dai residenti che, nella settimana
precedente 1la data del Censimento, risultavano occupati o
disoccupati alla ricerca di nuova occupazione (la cui somma
fornisce la popolaziore residente in condizione professionale), a
cui vanno aggiunti i residenti in cerca di prima occupazione. La
popolazione residente non attiva e’ Fformata dalla popolazione
residente con meno di 14 anni, dalle casalinghe, dagli studenti,
dai ritirati dal lavoro e da altri censiti residenti, fra cui
coloro che stanno assclvendo gli obblighi di leva. La popolazione
residente non attiva piu’ i residenti in cerca di prima
occupazione forma la popolazione in condizione non professionale.
¥ La serie completa dei 95 fascicoli provinciali si e’ resa
disponibile nel marzo 19835.

“ 8i veda ad esempio A. Accornero, F. Carmignani (1985), p.40.

® 11 dato e’ ottenuto aggregando i seguenti rami di attivita’
economica: industrie lavorazioni metalli, meccanica di
precisione, industrie alimentari, tessili, pelli, legno, altre.

¢ Il dato e’ ottenuto aggregando i seguenti rami di attivita’
economica: energia, gas e acqua, industrie estrattive,
trasformazione minerali, chimiche, costruzioni, installazioni,
impianti, edilizia.



4.in condizione professionale in altri rami del terziario?

7.in cerca di prima occupazione

B.disoccupati

F.studenti

10.casalinghe

11.non attivi.
Indicando con Ne,e,c.= il numero dei residenti della provincia P
{(P=1,..,95), di sesso S (S=M,F), in condizione C (C=1,..,11), e
di eta’ E (E=1,2,3), e con P Rese,s,= la popolazicne residente
della provincia P, di sesso S e di eta” E, si sono costruiti i
seguenti rapporti:

Re,s,c.e = . (1)

I rapporti calcolati sono in tutto 3985 (infatti, se
C=10=casalinghe, allora S=F). E’ opportuno esaminare natura e
significato di alcuni di essi.

Fissata la provincia P, se C=1,..,6, Re,s,c.,=e €7 un tasso

specifico di attivita’ per sesso, ramo di attivita’ economica ed
eta’ (cfr. Giannone, 1979, pp. B7-8). Esso e’ percio’ "una misura

della partecipazione della popolazione attiva all’attivita’
produttiva” (Gianmnone, 1979, p.B7). Fra i fattori che influenzano
il suo livello ve ne sono, come noto, alcuni demografici, legati
all”ammontare della popolazione della provincia, alcuni

economici, in vrelazione al tipo di evoluzione economica di
ciascuna provincia, ed alcuni sociali, devuti all’atteggiamento
psicologico dei giovani verso il lavoro (Giovannetti, 1981,
pp.37-61).

Si osserva che, per C=7 e C=8, Re,s,c,= NoOn ha la stessa natura

del tasso di disoccupazione. O0Ossia nron g’ un rapportc che,
contrapponendo il numero di coloro che cercano lavoro al numero
di coloro che sono disposti a lavorare, risente di fatturi

socio-economici quali lo stato stesso del mercato del lavoro
(Accornero, 1985, p.43). Re,e,c,e (per C=7 e C=8B) e’ invece un
rapporto che, ammettendo che tutti i giovani siano egualmente
propensi al lavoro, non esalta la distinzione fra chi viene
dichiarato dal compilatore del foglio di famiglia "in cerca di

lavoro" e chi, invece, vierne dichiarato in wun’altra delle
modalita” previste per la condizione non professionale. 8e cio’
puo’ essere fuorviante per la classe di eta’ 14-19 - per la
presenza degli studenti -, lo e’ forse meno per le due classi
successive; puo’ essere inoltre meno fuorviante per le femmine

che per i mdschi e cio’ per la presenza, notata fra le prime, di
molte persone che vengono dichiarate casalinghe, pur essendo in
giovanissima eta’.

7 11 dato e ottenuto aggregando i seguenti rami di attivita’
economica: trasporti e comunicazioni, credito e assicurazione,
servizi imprese e noleggio.



Rispetto alla provincia P, per C=9, Re,s,v,e ©°, come noto, un
tasso specifico di scolarita’ per sesso e per eta’. Esso risente
di fattori demografici e sociali. "La componente demografica
delle variazioni della popolazione scolastica influisce soltanto
sulla sua consistenza, le componenti sociali (invece) non
soltanto fanno variare 1 tassi, di scolarita’, modificando
1’entita’ dei flussi di nuove iscrizioni, ma intervengono anche a
trasformare la struttura degli iscritti (per sesso, per origine
sociale) e la loro distribuzione tra i vari tipi di scuola.”
(Federici, Nobile ,1984, pp. 239-40).

1 rapporti calcolati con la (1) si possono intendere come le
modalita’ di 21 variabili calcolate per ciascuna delle 95
provincie italiane, e rispetto a ciascuna delle tre fasce di
eta’ considerate. Per ciascuna delle 95 provincie P, rispetto a
ciascuna delle tre fasce di eta’ E, sono stati infatti calcolati
21 rapporti Re,s,c,es; con 5=M,F per C=1(1)9,11 e con 5=F per
C=10. Si puo’ pertanto sostituire a Re,s,c,= 1’annotazione Re,v,=
con V=1(1)21. Poiche’ inoltre si ritiene opportuno che 1la
diversita’ fra le medie delle variabili, per ciascuna eta’ E,
non influenzi 1’analisi, si sono calcolati gli scarti

Se,v,e=Re, v, ="y, =, (2)

95
con dev,e= L Re,v,e/95. Pertanto i dati si possono disporre
P=1 .
secondo una matrice § (95x21x3), costruita nel modo indicato
dalla Fig.l1.
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Fig.l1-Matrice a tre indici S

Alla matrice 8 e’ stato applicato il modello Tucker 2.



3. 11 modello Tucker 2 per 1’analisi della matrice a tre indici §

I1 modello Tucker 2 e’ un’analisi in componenti principali che,
applicata alla matrice S, consente di individuare le prime p
(p<95) componenti principali delle provincie e le prime v (vi21)
componenti delle variabili, e di mettere in evidenza 1’'importanza
della compresenza della j—-esima componente delle provincie
(j=1,..,p) e della i-esima componente delle variabili (i=1l,..,v),
rispetto a ciascuna delle tre classi di eta’: 14-19, 20-24,25-29.
La decomposizione di 8, ossia la sua fattorializzazione secondo
1’espressione S=FNG’, e’ mostrata dalla Fig.2, dove F e’ la
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Fig.2—-Decomposizione in componenti principall
della matrice 8

matrice delle componenti delle provincie, G e’la matrice delle
componenti delle variabili ed N=[n,,s,e], "extended core matrix"
o matrice nocciolo estesa, e’ la matrice a tre 1indici che
fornisce i pesi delle compresenze j,i per ciascuna delle eta’ in
esame®,

Poiche’, di naorma, sono solo le prime 2 o 3 componenti che
interessano 1’analisi, per determinare i parametri del modello
Tucker 2 con p e v prefissati, Kroonenberg (1983) ha utilizzato
il metodo dei minimi Qquadrati alternati ed ha predisposto il
programma di calcolo denominatao Tuckals2. L’algoritmo di
Kroonenberg - che perviene a soluzioni "non annidate" - gode

® Per maggiori dettagli si veda Kroonenberg (1983), ed anche
Ottaviani (198%9), par.4.



contemporaneamente delle proprieta’ dell’analisi in componenti
principali e di guelle del metodo dei minimi quadrati. In
particolare, la somma dei guadrati degli elementi della matrice S
dei dati analizzati, SQ(T), e’ wuguale alla somma dei guadrati
degli elementi della matrice 8* dei dati teorici interpolati,
S@(I), piu’ la somma dei quadrati dei residui, SQ(R). Ossia

SQA(TY=8Q(I)+SA(R) 3)

Pertanto il rapporto ©O<SQ(I)/SQA(T)<1l, noto come accostamento
relativo, esprime la capacita’ del modello di spiegare i dati
analizzati.

Inoltre, indicando con p* e con v*, rispettivamente, il pumero
delle componenti delle provincie e delle variabili prefissati per
1’analisi, con «*; l’autovalore j—esimo delle provincie, con R%,
1’ autovalore i-esimo delle variabili e con n*,,,:,=e il peso della
campresenza, rispetto alla classe d’eta’" E, della j-esima
componente delle provincie e della i-esima componente delle
variabili, si ha che

= v* 3
z z (n'_',g,s)z- (4)
1 i=1 E=1

p* v
SA(I)= L a*, = L R, =
j=1 i=1 3

Mo

«*,/8Q¢(T) e Pp*.,/SQA(T), ossia gli autovalori standardizzati,
esprimono, rispettivamente, quanta parte della variabilita’ dei
dati e’ spiegata dalla componente j-esima delle provincie e
dalla componente i-esima delle variabili, mentre (n®,,,,=)2/8Q(T)
indica la frazione della variabilita’ spiegata dall’associazione

.della j-esima componente delle provincie e dalla i-esima
componente delle variabili con riferimento alla classe d’eta’ E.
Per facilitare 1l1’esame dei risultati dell’ applicazione del

modello Tucker 2, il programma Tuckals2 fornisce alcuni strumenti
ausiliari di informazione. In gquesto 1lavorc si utilizzano le
rappresentazioni dei punteggi delle provincie sulle componenti
delle variabili al modificarsi delle <classi d’eta’ (components

scores)”. Esse consentono di  avere una vision= dinamica del
fenomeno in esame. Secondc il programma predisposto da
Kroonanberg, ciao’ avviene attraverso la costruzione della

traiettoria descritta da ciascun punto provincia su ciascuna
componente delle variabili al variare delle eta’. 1 tre grafici
ottenuti - wuno per ogni componente -, essendo formati ciascuno
da 95 traiettorie, non risultano di lettura immediata. In questo
lavoro si wutilizzano, pertanto, in 1loro vece, cartogrammi a
tratteggio dell’ltalia per provincie. Per ciascuna componente
delle variabili, 1’ influenza esercitata dal variare dell’eta’ e’
perciqe’ posta in evidenza dalla variazione cromatica che si
produce nei tre cartogrammi elaborati.

® Circa il modo di costruire i "component scores" si veda in
particolare Kroonenberg , Brower (1985).



4, Analisi dei risultati

11 modello Tucker 2 e’ stato applicato alla matrice 8 calcolando
3 componenti per le provincie e 3 per le variabili. Poiche’ gli
elementi di S sono scarti, la quantita’ SA(T) si puo’ intendere o
come la somma delle devianze delle 21 variabili scarto
rappresentate in uno spazio a 95x3 dimensioni!®, oppure come la
somma dei quadrati delle distanze Euclidee dei 95 punti provincia
dall’origine in uno spazio a 21x3 dimensioni. Si osserva che, in
guest’ultimo caso, ’origine dell’iperspazio degli scarti,
coincide con il baricentro dei punti provincia nell’iperspazio
delle 21x3 variabili d’origine.

I1 modello ha richiesto il calcolo di 375 parametri
[3Ix (95+21+9) 1. Essa interpola 1 dati con un accostamento
relativo dell’81,5%. Vi e’ pertanto un residuo non spiegato del
18,5%.

Rispetto alle provincie, la prima componente spiega 11 65,2%
della variabilita’ dei dati, la seconda ne spiega il 10,3% e la
terza il &%. Rispetto alle variabili, la prima comoonente spiega

il 64,6%, la seconda il 10,3% e la terza il by 8%,

Prima di passare all’esame delle componenti delle provincie, si
osserva che esso e’ piu’ agevole se, per ogni componente, i
punteggi assunti da ciascuna provincia sulla componente stessa
si rappresentano mediante un cartogramma.

Se si esamina la prima componente delle provincie (Fig.3), si
osserva che le provincie negative sono tutte quelle del Nord
Italia!* - esclusa la provincia ligure di La Spezia - ad esse si
aggiungono tutte le provincie delle Marche, le provincie interne
della Toscana, con esclusione delle provincie costiere di Livorno
e Grosseto, nonche’ di quella di Massa Carrara, sono anche
negative la provincia umbra di Perugia e la provincia abruzzese
di Teramo; sono positive 1le rimanenti provincie abruzzesi, la
provincia umbra di Terni, gquelle del Lazio, nonche’ tutte le

1o Tale gquantita’ coincide con la somma delle devianze delle 21x3
variabili in uno spazio a 2?3 dimensioni.

11 Negl lavoro, ove non vi e’ contrasto con i risultati ottenuti,
si adotta la convenzione ISTAT sulle circoscrizioni territoriali
che viene riportata di seguito.

Nord-Centro

Italia Nord-Occidentale: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia
Liguria
Italia Nord-Orientale: Trentino—-Alto Adige, Veneto,

Friuli-Venezia Giulia, Emilia—-Romagna
Italia Centrale: Toscana, Umbria, Marche, Lazio

Mezzogiorno

Italia Meridionale: Abruzzi, Molise, Campania, Puglia,
Basilicata, Calabria

Italia Insulare: Sicilia, Sardegna.
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provincie delle regioni meridionali ed insulari. Questa
componente si puo’ pertanto intendere come una componente
longitudinale Nord/8Sud, che demarca una linea di separazione che
lascia al Nord le provincie di FPisa, Siena, Perugia e Teramo.
Resta cosi’ compresa nel Nord wun’area ‘anomala formata dalle
provincie contigue di La Spezia e Massa Carrara. Con riferimento
al 1981, la collocazione di tutte le provincie laziali nella zona
Sud del Paese trova una sua indiretta conferma in un lavoro di
A. Bagnasco del 19772, 1In esso 1’autore, basandosi su dati ed
analisi diversi da guelli wutilizzati in guesto lavoro, giunge a
collocare il Lazio nel meridione. B5i osserva inoltre che la
separazione fra le due provincie umbre, con Perugia posta al Nord
e Terni posta al Sud, puo’ giustificare 1la difficolta’ di
classificazione dell’Umbria incontrata nello stesso lavoro (A.
Bagnasco, 1977, p.1356).

La seconda componente (Fig.4) e’ positiva per tutte le provincie
che comprendono il comune capoluogo di regione, con tre grandi
eccezioni: le provincie di Bari, di Napoli e di Palermo. Fra le
provincie con la seconda componente positiva si colloca, incltre,
la maggioranza di gquelle dotate di sedi universitarie all’epoca
del Censimento (27/43) . Percio” 1la seconda componente, che
distingue le provincie che comprendono il comune capoluogo di
regione e/o dotate di sedi universitarie (verso positivo) dalle

altre (verso negativo), si puo’ sinteticamente indicare come
componente didattico-burocratica.
Meno agevole riesce 1l’esame della terza componente delle

provincie (Fig.S). Una sua possibile chiave di lettura si
ottiene, wutilizzando, contemporaneamente alla terza, anche la

prima componente. In tal modo si osserva che 1le provincie
classificate come provincie del Sud vengono grosso modo
distinte sulla terza componente in provincie dell”’ltalia

peninsulare (a componente positiva) e provincie dell’ltalia
insulare (a componente negativa). A guesta classificazione fanno

eccezione la provincia di Messina, che risulta positiva come
1’Italia peninsulare, e le provincie di Livorno, Grosseto,
Viterbo, Foggia, Bari, Taranto, che risultano negative roms

1’Italia insulare. Le provincie classificate come settentrionali
sulla prima componente si separano sulla terza componente in tre
blocchi, formati approssimativamente dalle provincie dell’Italia
Nord—orientale (componente negativa), dalle provincie
dell’Italia Nord-occidentale (componente positiva) e dalle

*2 In Tre Italie. La problematica territoriale dello sviluppo
italiano, A. Bagnasco (1977) esamina la struttura economica e
sociale del Paese. Egli studia, tra 1’altro, il mercato del
lavoro dalla parte della domanda, sulla base di dati regionali
di fonte ISTAT concerrenti 1le percentuali degli addetti alle
industrie manifatturiere per settori e per classi di addetti
nelle unita’ locali. I dati riguardano gli anni 1971 e 1961 e
sono stati rilevati nel corso del IV e V Censimento generale
dell’industria e del commercio.
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Fig,4-SECONDA COMPONENTE DELLE PROVINCIE
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provincie dell’lItalia centrale che, in questo lavoro, rientrano

nel Nord - provincie toscame con esclusione di Livorno e
Grosseto, provincia di Perugia, tutte le provincie marchigiane, a
cui si aggiunge la provincia di Teramo (componente positiva).

Tenendo conto che le provincie dell’ltalia Nord-occidentale e
quelle dell’ltalia centrale che rientrano nel Nord sono contigue,
si puo’ dire che, tendenzialmente, la terza componente separa al
Nord le provincie Nord-orientali (negative) dalle altre. gi
osserva che esistono due grosse aree che fanno eccezione a questa
classificazione. Ad occidente 1’'area delle provincie di Cureo,
Asti, Imperia, ©Savona ed Aosta (negative), ad oriente 1’area
delle provincie di Bologna e di Ferrara (positive). Si nota,
ancora, che la Lombardia risulta divisa in senso verticale, cosi’
come la Liguria e 1’Emilia~Romagna. 8i indichera’ percio’ 1la
terza componente come componente trasversale.

Occorre ora esaminare le componenti delle variabili(Tab.1). La
prima componente(Fig.é&) contrappone con grande evidenza i
giovani, femmine e maschi, in condizione professionale
nell’industria manifatturiera (variabili 4 e 3 sul verso
negativo della componente) alle giovani non attive e casalinghe e
ai giovani, maschi e femmine, in cerca di prima occupazione
{(variabili L, J, D, E sul verso positivo). Sul verso negativo si
trovano anche i giovani, femmine e maschi 5 in condizione
professionale nel commercio (variabili 8 e 7, negli altri
settori del terziario (variabili € e B), 1le Ffemmine nella
pubblica amministraziocne(varabile A) e nelle industrie non
manifatturiere (variabile 6), mentre sul verso positivo vi sono
gli studenti, femmire e maschi (variabili I ed H), i non attivi
e 1 disoccupati maschi (variabili K ed F), ed anche i giovani
maschi in condizione professionale nella publica amministrazione
(variabile 9) e nell’ industria non manifatturiera (variabile
S) ed i giovani ,maschi e femmine, in condizione professionale in
agricoltura (variabili 1 e 2) . La prima componente delle
variabili, dunque, si puo’ intencere in senso lato come la
contrapposizione fra chi, secondo 1’ultimo Censimento, e’ in
condizione professionale - verso negativo della componente - e
chi non 1o e’ (casalinghe e in cerca di prima occupazione), o lo
e’ in settori considarati marginali (1’agricoltura) - verso
positivo della componente.

La seconda componente, che evidenzia gli studenti, Ffemmine e
maschi » € 1 maschi non attivi (variabile K) sul verso positivo
e le casalinghe (variabile ) . sul verso negativo, opera una
contrapposizione nell’ambito della popolazione non attiva. Si
segnala in particolare la vicinanza nella Fig.&6 dei punti che
rappresentano gli studenti maschi e femmina, e la prossimita’ del
punto che rappresenta gli studenti maschi a quello dei non attivi
maschi. Cio” non avviene per il punto che rappresenta i non

attivi di sesso femminile, che si situa, invece, al centro fra
quello delle studentesse e quello delle casalinghe. Le
distribuzioni delle fregquenze relative degli studenti e delle

studentesse non sono, dunque, molto diverse, ed il sesso non
appare un elemento di discriminazione rispetto all’oppaortunita’
di istruziome, come notato anche da F. Garelli in una indagine
sulle forze di lavoro nel 1986 (Garelli, 1988, p.271). La
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Tab.l-Autovalori e autovettori (componenti)
delle variabili

Autovalori standardizzati

. I 11 ITI

Le ©0.6458 ©0.1034  D.065D

Autovettori

normalizzati standardizzati
Var Ls i I1 II1 T | 11 TII1

AG.M « 1o 0.0ees -0.2566 =80T8 «  0.0873 -D.0181 -0.0200

AG.F e 29 o.0606 -v.o02¢ 0.1210
e  0.0559 -0.0008 D.0312

IM.Ma 3 -0.3762 -0.2432 0.2537
w  -0.5025 -0.0782 0.059%

IM.F o 48 -0.4011 =-0.3545 0.3753
«  -0.5225 -6.1140  ©.0963

NM.M o s  0.0623 -0.6751 -0.2632
s 0.0500 -0.8235 -0.D675

NM.F s ¢ -0.p3559 -0.9359 -8.0150
v -0.0288 -0.0013 =-0.0059

CO.M s 7 -o.0600 e.0z01 -8.1379
s -0.0¢82 0.0065 -0.0508

CO.F o8« -0.0275 o0.0885 -0.3943
s -0.1025 6.628¢ -0.1012

PA.Ma9ss 0.0220 o.0002 -9.1206
»  8.0177 ©0.0258 -0.030%

PA.F « a5 -5.1066 0.0798 -0.3478
¥ w -0.08%%  0.0254 -0.0891

AT .M s 3 -o.0é10 s.0372 -0.1189
w -5.0330 @.0136 -0.030%

OT.F v c= -o0.0728 0.0306 -s.1038
s -0.0580  ©.00%% -0.0266

CE.Masnps ox028 -p.15E2 0.3814 +
*  05.2433 -08.050%  0.8978

CE.Faegs s.as:  oc.1583  0.5290
- 5.1250 D.04BS 0.0846

DI.M e Fu 0.0746 -0.pe%9 -8.0436
«  8.0600 -D.0D3Z ~0.0111

DI.F «oe -0.0153 c.esz8 -0.9593
v -0.0123 0.010¢ -0.0152

ST.Meus 0.0572 3.4091  9.19%¢
e« 0.0299 0.1315 0.0502

ST.Fes1e o037 0.4634 01447
 e.p110  8.14%6  6.0%74

CA.Faaos 0.5060 -0.4639 -0.1121
: «  0.4050 -0.1427 -0.0288

NA.Mex e 0.0656 0.3015 08.2636
«  0.0350 0.125% 0.8420

NA.FsLs 085185 0.0245 0.0364 -
= 0.6187 - 0.00&6  ©.00%8

Var Simboli delle variabili
M=Maschi, F=Femmine

AG=AGricoltura, IM=1ndustria Manifatturiera,
NM=industria Non Manifatturiera, CO=COmmercio,
PA=Pubblica Amministrazione,

AT=Altro Terziario, CE=in CErca di prima
occupazione, DI=DIsoccupati, S§T=STudenti,
cA=CAsalingne, NA=Non Attivi

L simbolo utilizzato“nelle rappresentazioni
grafiche delle variabili
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Il componente standardizzata

0.421
0.406
0.39%0
0.375
0.360
0.34¢
0.329
0.314
0.299
0.283
0.268
0.253
0.238
0.222
0.207
0.192
0.127
0.161
0,346
0.131
0.115
0.100
0.085
0.070
0,054
0.039
0.024
0.009

[N

=0.007
-0.022
-0.087
~0.053
~0.068
-0.083
~-0.098
-0.114
-0.129
-0.144
-0.15Y
-0.175
-0.19%0
~0.208
-0.221
-0.236
~0.251
-0.266
-0.282
-0.297
-0.312
-0.327
-0.543
-0.358
-0.373
=0.389
-0.404
-0.419
=0.434

4

v

0.43 -0.36 -0.2¢

-0.17 -0.09

0.00 9.08 G.16 0.25

0.33

——e
0.642

I comporente

standar

Fig. 6- Variabili nel piano della I e

componente
I componente:
I1 comporente:

Legenda

1=AG.M 2=AG.F
7=C0.M B8=CO.F
D=CE.M E=CE.F
J=CA.F K=NA.M

occupaz

ione (presenza-;

della

I oo
1Z2Zava

11

assenza+)

popolazione non attiva (CA~3; ST+)

delle variabili

(cfr. Tab.1)
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posizione dei punti che si e’ evidenziata sta, inoltre, ad
indicare che la popolazione non attiva di sesso maschile e’ in
larga parte formata da studenti, mentre la popolazione non attiva
femminile e® formata sia dalle studentesse, sia dalle casalinghe.
La terza componente, infine, pone in contrasto i settori a cui
i giovani in condizione professionale appartengono (cfr. Tab.1).
In particolare, il settore dell’industria manifatturiera (verso
positivo) si contrappone ai settori del commercio e della
pubblica amministrazione e al settore dell’industria non
manifatturiera. Sul piano formato dalla prima e dalla ter:za
componente (Fig.7) viene ingltre in evidenza il contrasto
esistente fra la condizione professionale giovanile
nell’industria manifatturiera (variabili 4 e 3) e la presenza di
giovani in cerca di prima occupazione (variabili D ed E), come se
i due fenomeni si escludessero a vicenda, e 1la caondizione
professionale negli altri settori produttivi fosse da intendere
came una sorta di condizione professionale residua. La terza

componente descrive, dunque, la popolazione attiva giovane,
contrapponendo la condizione professionale nell’industria
manifatturiera e la ricerca di prima occupazione {(verso

positiva), alla condizione professicnale negli altiri settori
(verso negativo). Di scarso peso risultano i disoccupati, sia
maschi (variabile F), sia femmine (variabile B); anche se i primi

pesano meno dei secondi. Cio’ sta ad 1indicare, come era
prevedibile, che, per le fasce di eta’ giovani, il problema non
e’ tanto di perdere il posto di lavoro, quanto, piuttosto guello
di trovare la prima occupazione. Come sottolineato da A.
Accornero e F. Carmignani (1986), "tantissime ragazze e tanti
ragazzi ..., piu® che aver perso il lavoro, non 1"hanno ancora
incontrato" (p.133).

L’esame della ‘"extended core matrix" (Tab.2) consente di

individuare 1le piu’ importanti compresenze delle componenti
delle provincie e delle wvariabili. La matrice ha dimensioni

3x3x3. I valori piu’ elevati e che spiegaro 1la maggior parte
della variabilita’ dei dati sono disposti sulla diagonale
principale di ciascuna delle matrici 3x3 (piars frontale) che

formano la matrice estesa. Cio®’ e’ avvalorato dal fatto che la
somma dei quadrati degli elementi posti in diagonale e’ il 77,9%
di SQ(TY). Dalla Tab.2 e’ agevole ricavare che la classe di eta’
nella quale si wverifica 1la maggiore variabilita’ dei dati
provinciali e’ quella dei giovani (35,3%), seguita da gquella dei
quasi adulti (24,1%) e dai giovanissimi (22,1%). Sintetizzando
1’informazione fornita dalla "extended core matrix" (Tab.3), si
evidenzia che per tutte 1le fasce di eta’ e’ influente la
posizione Nord/Sud della provincia in cui i giovani risiedono e
ad essa e’ legata, rispettivamente, la presenza o meno di
occupazione (o, piu’ correttamente, di giovani in condizione
professionale). La presenza degli studenti e’ importante nelle
fasce dei giovanissimi e dei giovani ed e’ legata alla
complessita’ della struttura didattico-burocratica di cui la
provincia di residenza e’ dotata. La posizione che la provincia
occupa nella classificazione trasversale del territorio e’
connessa con 1 settori nei quali si esplica 1la condizione
professionale soprattutto dei giovani e dei quasi adulti o, in
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III componente standardizzata
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1

-0.63 -0.3¢ -0.26 -0.17 -0.09 0.00 0.D8 0.1¢ 0.25 0.53 0,62
I comporente
standardizzata

Fig. 7-Variabili nel piano delle 1 e della ITI
componente standardizzata

I componente: occupazione (presenza-—-; assenza+)
ITI componente: pcpolazione attiva (altri settori-—j
IM e CE+)

Legenda delle variabili (cfr. Tab.1l)

1=AG.M 2=AG.F 3=IM.M 4=IM.F D5=NM.M &=NM.F
7=CO0.M 8=C0.F 9=PA.M A=PA.F B=AT.M C=AT.F
bD=CE.M E=CE.F F=DI.M G=DI.F H=ST.M I=ST.F
J=CA.F K=NA.M L=NA.F
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Componenti delle
variabili

1
C.P. II
117

1
cC.P. 11
ITI

I
C.P. Il
IT1

Tab.2-"Extended

1 11

1.6430 =-D.64358
0.1549 1.1214
0.1792 0.2367

2.455) 9.1318
0.0969 0.636%
0.1045 0.1643

2.0673 9.0639
~0.047) 8.5932
-0.2379 0.0409

Piani frontali

111

=0.1348
0.0328
0.4276

0.1851
~0,32%4

0.7600

-0.0992
=-0.3785
0.524%

14-19

20-24

25-29

C.P.=Componenti delle Provincie

) }_l-l -0
l/\‘l
o2 AN ¥

18

core matrix"

Variabilita'
spiegata
Compcocnenti delle
variabili

1 1111l
£.1353 ©.00%3 0.000%
5.0012 0.0615°0.0001
0.0016 0.0027 8.0089

9.29649 9.0008 0.0B13
©.000S B.0198 0.0053
©.0005 0.0013 ©.02B2

0.2090 0.0002 0.0005
0.0001 0.0076¢ ©.0070
©.0028 ©.000]1 6.0135



Tab.3-Compresenze piu’ rilevanti delle componenti delle provincie
e delle variabili, e fasce di eta’ da esse influenzate

Componenti delle I 11 . 111
pravincie occupazione pop. nan attiva popolazione attiva
presenza—-assenza stud cas ind. man. altri sett.
- + + . in cerca
+ ==

I-longitudinale
Nord-Sud tutte le fasce
- +

II-didattico
buroccratico

omune cap. di reg. giovanissimi
/0 universita’ giovani
resenza-assanza

-+ -—

III-trasversale

Est Ovest giovani
ord - + gquasi adulti
ud + -
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alternativa, con il fatto che essi si trovino alla ricerca della
prima occupazione. Le pravincie del Nord-Ovest si segnalano come
quelle con le piu’ alte percentuali di giovani & quasi adulti in
condizione professionale nell’industria manifatturiera, quelle
del Nord-Est presentano alte percentuali per gli altri settori.
Le provincie di Sud-Est sono tra quelle nelle quali piu’ alta e’
la percentuale di giovani e guasi adulti imn cerca di prima
occupazione, mentre guelle di Sud-0Ovest si segnalano per la
condizione professicnale in settori diversi dall’industria
manifatturiera.

Queste informazioni posscono essere scomposte in modo dinamico
rispetto all’eta’, utilizzando cartogrammi dell’ltalia per
provincie, dove 1 punteggi di ogni provincia su ciascuna
componente delle variabili e per ogni fascia di eta’® (component
scores) sono rappresentati con tratteggi secondo una scala

cromatica convenzionale. Si e’ ritenuto, inoltre, che la lettura
dei cartogrammi possa essere facilitata dalla indicazione di
alcune caratteristiche delle distribuzioni delle variabili che

piu’ influenzano le componenti. Di ognuna di esse si sono
riportate la media, 1o scostamento guadratico mediao, il valore
minimo, il valore massimo e le provincie ove tali valori si sono,
rispettivamente, manifestati.

Rispetto alla prima componente delle variabili - guella cioe’ che
contrappone chi e’ in condizione professionale a chi non lo e’,
o lo e’ in settori marginali, e che stigmatizza 1la

contrapposizione fra 1’essere, maschi o femmine, in caondizione
professionale nell’industria manifatturiera e 1'essere femmina e
casalinga -~ le Figg. 8.a, B8.b, B.c esprimono con evidenza la
contrapposizione fra il Nord e il Sud del Paese. I1 Nord e’
caratterizzato dalla presenza di giovani di ambo i sessi in

condizione professionale, particolarmente nell’industria
minifattutiera, gia’ nella classe di eta’ 14-19 (i giovanissimi),
il Sud, 1invece, dalla larga presenza di femmine non attive, in
particolare di casalinghe (Fig.B.a e Tab.4.a). La diversita’

delle situazione si esaspera per i giovani (classe 20-24), con
altissime percentuali di persone in condizione professiocnale,
soprattutto nell’industria manifatturiera, al Nord e 1’aumento
ulteriore al Sud delle persone non attive, in larga parte
casalinghe (Fig.B.b e Tab 4.b). Nella fascia dei quasi adulti
(classe 25-29) la contrapposizione tende lievemente a mitigarsi

(Fig.B.c e Tab.4.c), ma cio’> sembra dovuto all’aumento della
percentuale delle casalinghe, il che riduce la percentuale delle
femmine in condizione professionale. Tenuto conto che , nel

1981, nella fascia 25-29 cadeva l’eta’ media delle madri al
parto, ed anche 1’eta’ media delle madri al secondo parto!3, da
guesta analisi pare dungque emergere una .conferma della tesi
che: "le wvariabili connesse ... alla fase del ciclo di vita
incidono notevolmente sui comportamenti lavorativi delle donne"

1S Fpnte ISTAT, Statistiche demografiche, vol. 32, tomo 2, parte
prima, ed.1988.
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Fig. 8.2

PUNTEGGI DELLE PROVINCIE SULLA PRINA COMPONENTE DELLE UARIABILI
classe di eta’ 14-19
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Fig, 8.h

PUNTEGG] DELLE PROVINCIE SHLLQ PRIHH COMPONENTE DELLE UHRIFIBILI
classe di eta’ 20-24 i
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Fig, B.c

PUNTEGGT DELLE PROVINCIE SULLA PRI

classe di efa’ 25-29

....
1

ASSENZA{
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] 0,160 - 0,230
[II0 6,000 - 8,100
[ -6.138 ~ 9,600
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Tab.4-Variabili piu’ influenti sulla pri!a-coaponente e loro principali

variabile
{in %)

M in condizione

caratteristiche

prof. nell“industria

sanifatturiera

F in condizione

8.5

prof. nell'industria

sanifatturiera
tasalinghe

F non attive

variabile
{in %)

M in condizione

18.3

prof. nell'industria

manifatturiera

F in condizione

14.8

prof. nell'.ndustria

aanifatturiera
tasalinghe

F non attive

variabile
{in %)

N in condizione

26,5

3.0

gl.6

prof, nell'industria

eanifatturiera

F in condizione

13.2

prof. nell'industria

sanifatturiera
tasalinghe

F non attive

a. classe di eta' 14-19

19.3

ain

2.1

1.6

40.1

Prov. che assuee
il miniao

Massa Carrara

Siracusa

Trieste

Bergaso

b. classe di eia' 20-2%

10.5

11.8

gin

7.7

2.0

Prav. che assums
il ainiso

fnrigento

Caltaniszetta

Bologrna

Comp

c. classe di o3’ 25-29

9.8

12.0

gin

7.2

1.1

Prov. che assuze
il sinigo

Agrigenfe

Calianissetta

Bolegns

Bologna

EaX

21.4

wi
<
e

S
o
ray

0.0

k4.7

34,0

9.8

Prov. che assuse
il passieo

Brescia

Vicenza

Caltanissetta

Caltanissetta

Prov. che assuze
il massien

Varese -

Vicenza

Caltaniszztta

Prov, che assuse
il massian

Varese

Vercelli

Caltanissetta

Caltanissetta



(cfr. Fadiga Zanatta, 1988, p.282).

1 grafici delle Figg. %.a, 9.b e 9.c illustrano 1’evoluzion=z
nelie provincie della popolazione non attiva (seconda componente’
e in particolare degli studenti contrapposti alle casalinghe. Si

nota, come era prevedibile, che 1la presenza degli student:
decresce all’aumentare dell’eta’, viceversa quella delle
casalinghe aumenta ( cfr. Tab.5). Le provincie settentrionali co-

i tassi di scolarita® piuv’ bassi‘'sono quelle dove maggiore e’ 1le
presenza di giovani in condizione professionale (cfr. in Fig. %.e
le preovincie di Bergamo, Brescia e Vicenza), segno che lo studic
e’ alternativo al lavoro. All’aumentare dell’eta’, gli student:
tendono ad accentrarsi nelle provincie che hanno sed:
universitarie e/o che comprendono il comune capoluogo di regione.
I 14-1%enni studenti sono piu® frequenti nelle provincie
dell’Italia cantrale, dell’ Emilia—Romagna, della Liguria, del
Friuli-Venezia Giulia che non nezlla maggior parte delle altre
provincie del Nord e nelie provincie meridionali. Una
psservazione analoga =2’ stata fatta da N. Federici e N. Nobile
che, in uno studio sulla scuola secondaria superiore- condotto su
dati Istat del 1983, riferiti aealle tre grandi ripartizioni
geografiche Nord, Centro, Sud-concludevanc: "L’Italia centrale si
distacca nettamente dalle altre ripartizioni per una piu’
elevata scolarita’" (Federici, Nobile, 1584, p.239). La
diversita’ fra le provincie tende, tuttavia, ad attenuarsi nelle
due classi di eta’ successive, che riguardano studenti
presumibilmante iscritti all’universite’, e, in particolare, i
tassi di scolarita’ tendono ad elevarsi al Sud e ad abbassarsi
al Nord, segno che al Nord gli studenti si orierntaro verso studi
piu’ immediatamente professioralizzanti!® e che le piu’ immediate
opportunita’ occupazionali rendono superfluc un periodo di
"parcheggio" pressc le universita’. Cio® trova riscontro anche in
uno studie di E. Aureli e U. Di Corpo (1987, pp. 92-11) sulla
similarita’ fra indicatori di sviluppo e propensione
all’istruzione. In esso, tramite wun opportuno indice di
= con rifzrimento al 198%, le percentuali di
iscrizioni ai licei risultano collegate al tasso di
disccoupazione maschile, mentre i diplomi degli istituti tecnici
si collegano all’attivita’ giovanile nell’industria. Dalla Tab.3
emerge inoltre che la popolazione maschile non attiva e’ in gran
parte costituita dagli studenti e che decresce al crescere
dell’=sta’. Quella femminile, . invecs, ha wun andamento piu’
irregolare, infatti raggiunge il suo minimo per la fascia 20-24,

zimilarita”

14 A riprova di gquanto asserito, si osserva che, in base ai dati
sull’istruzione secondaria superiore forniti dell"Annuario
statisticc dell’istruzicne, vol XXXV, Tomo I, edito dall’lstat
nel 1983, nell’a.s. 1981-82, nel Settentrione il 68B% degli
studenti eramo alunni degli istituti tecnici e professionali
contro il 19% dei due licei; nel Meridione il il 359% era iscritto
ai primi e il 23% ai secondi, nelle Isole il SB% ai primi e il
25% ai secondi.
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Fig. 9.2

PUNTEGGI DELLE PROVINCIE SULLA SECONDA COMPONENTE DELLE UARIABILI
classe di eta’ 14-19
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Tab.3-Variabili piu’ influenti sulla seconda coeponente e loro principali

variabile
(in %)

tasalinghe
studenti
studentesse

M nen atdivi

F non attivet

varizbile
{in %)

cazalinghe
studenti
studentosse

M non atiivi

Fonon atfives

caszaiingha
studenti
studentssse

B nen attivi

F non attive#

caratteristiche

9.0

(%]
-l
y

4.6

3.1

7.2

41.6

3. clisse di eta

v gin
12.1 1.4
4.8 3.k
7.2 3.7
6.3 3.0
10.3 49,1

b. clasze di i3

5 ein
12.3 7.7
3. 8.2
1.1 b.&
3.8 14.3
12.3 22.0

’ cin
1.8 12.9
1.3 1.7
L. 1.4
1.7 3.2
12.0 18.4

'-19

Prov. che assuse
il miniro

Trieste
bergaao
Hergaso
Bergaso

Bergaso

' 20-24

Prev. che assuse
il einige

Eologna
Sondrio
Bergamo
Sondrio

Cogo

Prov, che zssuse
il ainiac

Bslogna
Cunso
Cureo
Bergazo

Bologna

eax

20.4

‘30.2

7.7

3K

6.2

7.2

7.4

1t

89.8

Prov. che assuee
il passimp

Caltanissetta
Benova
L'Aquila
L'Aguila

Caltanissetta

Prov. che ascuse
il massing

Caltanissetta
Roaa

Pescara

Roea

Caltanissetta

Prov. che assuse
il aassimo

Caltanissetta
Reggio Calabria
Kuoro

Reggio Calabria

Caltanissefta

% la percentuale delle fagaine non attive, non eolts inflvente su guesta cospoanente,
' statz inserita per une sigliore coeprensione del fenoaeno.
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per poi aumentare nella fascia successiva, inoltre, mentre la
popolazione non attiva femminile della fascia 14-19 &’ in gran
parte formata da studentesse, per le fasce di eta’ successive
essa e’ prevalentemente costituita da casalinghe.

La dinamica della terza componente rispetto all’eta’ risulta piu’
complessa delle altre da interpretare poiche’, come gia’
osservato, il verso positivo dell’asse indica sia 1’attivita’
professionale .nell’industria manifatturiera, sia la ricerca di
prima occupazione. Per scindere questi dus aspetti si e’ mostrato
opportunoc separare le provincie settentrionali dalle provincie
meridionali in base al segno delle provincie sulla prima
componente , negativo per il Nord e positivo per il Sud, e poi
procedere all’analisi nei due ambiti territoriali ottenuti.

Al Nord (Fig.10.a) la terza componente segnala la presenza di
alte percentuali di giovanissimi nell’industria manifatturiera in
una fascia di provincie che scende da Nord-Ovest a Sud-Est
(provincie a terza componente positival. Restano escluse ad
Ovest le provincie agricole di Cuneo = di Asti, le provincie
liguri di Savana ed Imperia, che presentano percentuali piu’ alte

della media di giovaninissimi in condizione praofessionale nel
commercio, nell’agricoltura e nella pubblica amministrazione,
Aosta, con alte percentuali di giovanissimi in condizione
professionale nell’ industria non manifatturiera, nel commercio e
nella pubblica amministrazionse, e ad Est 1le provincie
commerciali ed agricole di Ravenna e Forli’ (provinrcie a terza
componente negatival. Alte percentuali di giovanissimi in
condizione professionale nel commercio, nella pubblica

amministrazione e nell’agricocltura caratterizzano, infine, le
provincie dell’Italia di Nord-Est{provincie a terza componente
negativa). Per i giovani (Fig. 10.b) la situazione muta e &ccanto
ai grossi nuclei di provincie dove la condiziens professionale
nell’industria manifatturiera e’ ancora prevalente -Piemonente
settentrionale e Lombardia occidentale; zona di Vicenza e
Treviso; provincia di Ferrara; Toscanz, Umbria settentricnale ,
Marche e Teramo— si crea una grossa area Tormata dslle provincie
rimanenti dove assume maggior rilievo 1a condiziocne profaessionale
nel commercio, nella pubblica amministrazicens, ne2ll’industria non
manifatturiera e nell’agricoltura. Per i quasi adulti (Fig.10.c)
la situazione muta wulteriormente & la percentuale in condizione
professionale nell’industria manifatturiera e’ altissima in tutto
il Nord, anche se alcune provincie preszntanoc percentuali molto
alte di 25-2%9enni in condizione professicnale nei settori del
commercio, della pubblica amministrazione, dell’ industria non
manifatturiera e dell’agricoltura (ad es. Imperia e Bolzano nel
commercio, Trieste e Trento nella pubblica amministrazione, Aosta
nell’industria non manifatturiera- cfr. Tab.&.c).

Al Sud la terza componente distingue fra provincie con alta
percentuale di persone in cerca di prima occupazionz, siano esse
maschi o femmine (provincie con terza componente positiva), e
provincie dove, a fronte di una piu’ contenuta ricerca di prima
occupazione da parte della popolazione femminile, la popolazione
maschile si trova in condizione professionale prevalentemente
nell’industria non manifatturiera e nell’agricoltura (provincie
con terza componente negatival). Questa caratteristica, evidente
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Fig,18.h
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Tab.6.a-Variabili piu" influenti sulla terza cceponente e loro principali
caratteristiche

variabile
{in %)

M in condizione
prof. nel cossercio

F in condizione
prof. nel comsercio

N in condizione
prof. nella P.A.

F in condizione
prof. neila P.A.

M in condizione
prof. nell'industria
non sanifatturiera

F in condizione
arof. nell'industria
non ganifatturiera

¥ in condizione
prof. in agriceltura

F in condizione
arof. in agricoeltura

M in rondizicne
prof. nell'industria
sanifatturiera

F in condizione
praf. nell'industria
sanifatturiera

H in cerca di
priea occupazione

F in cerca di
prisa occupazione

5.4

4.0

2.8

6.9

0.7

2.3

9.0

8.3

156.7

18.3

a. classe di eta' 15-19

1.4

3.3

0.4

1.6

2.3

0.4

1.7

1.8

6.3

8.0

9.1

3.7

ain

0.3

6.7

Prov. che assume  max
il sinimo

Caserta 12.0
Agrigento 22.3
Agrigento 3.0
Agrigento 10.3
Reea 13.3
Trazari 3.9
Benava B.B
Trieste 12.2

Masza Carrara 23.4

Siracusa 30.5
Medena §2.3
Bolzano 33.0
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Prov, che assuke
il Eassieo
Bolzano

Bolzano

Tarante

Bolzano

Hergamo

Modena

Cunao
Brindisi

Brescia

Vicenza

Napulil

Caserta



Tab.b.b-Variabili piu' influenti sulla terza cosponente e loro principali
caratteristiche

b. classe di eta' 20-24
\

variabile r [4 ain  Prov. che assuse max Prov. che assume
{in %} il einiso il passizo
K in condizione 11.4 2.9 3.3 CCasertfa 20.3 Bolzano

prof. nel coesaercio

F in condizione 9.3 3.2 1.8 Enna ¢8.8  Bolzano
prof. nel coasercio

n

¥in condizione 7.0 2.
prof. nella P.A.

4.2 Ragusa 194 Trieste

F in condizione 11.3 4.8 3.5 Agrigento 25.6 Bolzano
prof. nella P.A,

N in condizione 15.4 4.4 4.2 Napoli 2%9.5 fosta
prof, nell'industria
nen manifatturiera

o

F in condizicne 2.2 1.5 0.
prof. nell'industria
noen aanifatturiera

Trapani 1.3 Modena

M in condizione 3.0 2.8 0.3 Trieste 13.0  Ragusa
prof. in agricoltura

F in condizione 3.4 §.2 0.1 Trieste 24.2 Brindisi
prof. in agricoltura

N in condizione 18.5 16.3 3.3 ngrigento 81.1 Varese
prof. nell'industria
sanifatturiera

F in condizione 4.8 11.8 0.7 Caltanissetta - 40  Vicenza
prof. nell'industria

sanifatturiera

M in cerca di 14.7 9.8 2.7 Bolzano 47.2  Mapoli
prisa occupaziong

F in cerca di 15.3 7.1 2.4 Bolzano 33.4 Caserta
prisa occupazione
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Tab.6.c-Variabili piu' influenti sulla terza coeponente e loro principali
caratteristiche

. classe di eta' 25-29

variabile r 4 min  Prov. che assuee sax  Prov. che assue2
{in ¥) il minimo il Eassiee
N in condizione 14.0 2.8 8.7 Avellino 23.6  Isperia

prof. nel coasercio

F in condizione 8.7 4.1 2.2 Enna 19.9  Bolzano
prof. nel coesercio

¥ in condizione 13.8 2.9 B.5 Bergame 22.4 Trieste
prof. nella P.A.

F in condizione 18.6 4.2 9.3 Agrigento 29.2  Trento
prof, nella P.A.

M in condizione 18.8 3.3 9.8 Trieste 33.4  hosia
prof. nell'industria
non aanifatturiera

F in condizione 2.2 1.8 0.4 Enna 10.0 HMadera
prof. nell'industria
non sanifatturiera

M in condizione 8.1 3.4 0.4 Trieste 16,9 Oristano
prof. in agricoltura

F in condizione 4.2 5.2 0.2 Trieste 27.1  Brindisi
pref. in agricoltura

¥ in condizione 21.4 10.1 7.2 Ayrigenio 44,7  Vareme
prof. nell'industria
sanifatturiera

F in condizione 13.2 9.8 1.1 Caltanissetta 3% Vercelli
prof, nell'industria

manifatturiera

M in cerca di 5.9 3.4 1.1 Bolzane 26,7 Napoli
priea occupazione s

F in cercd di 7.2 4.3 0.9 Bslzano 16,2 Caserta
prisa occupazione
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per la fascia dei giovanissimi, contrappone (Fig.11.a) 1a
maggior parte delle provincie dell’ltalia peninsulare’ (provincie
a componente positiva) alle isole, alle provincie di iivorno,
Grosseto, -Viterbo e Latina, alle provincie lucane ed alla
maggioranza delle provincie pugliesi (provincie a componente
negativa). Tra i 20 e i 24 anni (Fig.11.b) i giovani che si
affacciano al lavoro, cercando la prima occupazione, sono in
percentuali elevatissime in tuttp i1 Sud (47,2% dei maschi a
Napoli e 33,4% delle femmine a Caserta, con valori che aumentaro

rispetto alla fascia di eta” precedente, anche se la media di
questa variabile per il complessoc delle provincie italiane
diminuisce-cfr. Tab.&6.b). Per 1la fascia dei quasi adulti
(Fig.11l.c) 1la situazione pare migliorare, anche sSe non di molto.
La spiegazione sta forse nel fatto che 1le femmire di questa
fascia di eta’ premono meno sul mercato del lavoro, e di cio’ &’
sintomo la maggiore presenza di guasi adulte censite come
casalinghe. .

Le Fig. 11.a, 11.b, 1lil.c mettono in evidenza la situazione

anomala delle provincie di La Spezia e Massa Carrara classificate
come provincie del Sud. In effetti, le alte percentuali di
femmine di tutte le fasce di eta’ in cerca di prima occupazione,
la scarsa presenza di giovani in condizione procfessionale
nell’industria manifatturiera, la blanda presenza di maschi in
condizione professiocnale nell’industria non manifatturiera e di
temmine nel commercio, le alte percentuali di casalinghe e di.
studenti, presenti nelle provincie in questione, sono tutti
elementi che guesto lavoro evidenzia come caratteristici delle
provincie appartenenti al Sud.
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5. Conclusioni

ha mes in ev

so €, pser la popolazione residente
attiva e non attiva g al Censimento 1981, la fonte
fondamentale di contrapposizione e’ la presenza o 1’assenza di
bccupazione, essa spiega infatti il 64,6% della variabilita’ dei
dati. In base ad essa 1’Italia del Nord ei separa da quella del
Sud, secondo la linea di demarcazione-evidenziata dalla prima
componente delle provincie-che lascia a Nord le provincie di
Pisa, Siena, Perugia e Teramo. Cio® e’ vero sia per i
giovanissimi, sia per i giovani, sia per i guasi adulti.
Il secondo elemento che caratterizza la popolazione in &asame e’
la composizione della popolazione non attiva. Al suo interno si

contrappone la situazione degli studenti a quella delle
casalinghe. ©6li studenti sono piu’ fregquenti nelle provincie che
hanno strutture didattiche e burocratiche piu’ complesse, come
quelle che sono sede del comune capoluogo di regione e/o di
Universita’. Si nota anche che gli studenti (sia maschi sia
femmine) sono piu’ presenti la’ dove minori sono le opportunita’
di lavoro, in particolare guelle offerte dall’industria
manifatturiera. 111 numerc degli studenti, ovviamente, decresce
al crescere d=ll’eta’, mentre il contrario succede per guello
delle casalinghe. Queste ultime sono molto piu’ numerose al Sud
che al Nord, anche se si osserva, | pressoche’ in  tutte le
provincie, la tencenza della femmine ad uscire dalla condizione

professionale € ad entrare nella popolazione non attiva nzlla
fascia di eta® 25-29.

Terzo elemento caratterizzante e’, infine, 1la composizione: per
settori della popolazione attiva. La condizione professionale
nell’industria manifatturiera appare la chiave di - lettura
dell’ informaziona fornita dai dati: 1a’ dove 1le parsane in
condizione professionale in tale settore sono poco frequenti,’
1’alternativa e’, soprattutto al Sud, la mancanze di lavoro,’
con la conseguaentes presenza di altissime percentuali di
popolazione giovane in cerca di prima occupazione. La
disoccupazicne intssa in ssnso stretto -~ come perdita di
Occupazione ~ riguardaz invece i giovani in modo solo marginale.
La composizicne per ssztiori della popolazione attiva consente
altresi’ una, seppur grossolana, divisione trasversale
dell’Italia: Ttalia del Nord-Est e aree tra loro contigue di
Nord-Ovest e Sud-€st, al Nord; ltalia peninsulare ed insulare,
al Sud (sempre intendendo Nord e Sud secondo 1la distinzione
operata dalla prima componente). A Nord-Est 1la condizione
professionale nrell’industria manifatturiera si atfianca alla
condizione professionale nel commercio, nella pubblica
amministrazione ed anche nell’agricoltura, mentre nelle provincie
del Nord che si spingono da Nord-Ovest a Sud-Est 1”7 industria
manifatturiera ha impertanza preminente. Al Sud, invece, la
condizione professionale nell’industria manifatturiera ha scarso
rilievo, al contrario altissime sono le percentuali di
popolazione giovane in cerca di prima occupazionz e, nelle
provincie  dove cio’ non avviene, a favorire la presenza di
popolazione in condizione professionale sono 1’industria non
manifatturiera e, ancora una volta, la pubblica amministrazione e
1’agricoltura. Se si esclude la pubblica amministrazione, guelli
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indicati sono settori dove la presenza maschile e’ prevalente e
che non sembranc offrire alle giovani donne alternative alla
condizione di casalinga.

I dati censuari, al 1981, sulla popolazione giovane attiva & non
attiva per provincia hanno confermato sia alcuni dei risultati
delle analisi condotte da A. Accornero e F. Carmignani (1986) sui
dati campionari forniti dalle rilevazioni ISTAT sulle forze di
lavoro, sia alcune conclusioni tratte 'da A. Bagnasco (1977),
utilizzando i dati del IV e V Censimento generale dsll’industria,
del commercio, dei servizi e dell’artigianato.

Trattando del problema della disoccupazione, A. Accornero e F.
Carmignani (1986) sono infatti giunti alla conclusione,
utilizzando un apposito indice di emergenza sociale (p.122), che
il problema della disoccupazione e®' particolarmente piu’ grave al
Sud rispetto al Nord, che esso diminuisce al crescere dell’eta’
ed e’ maggiore per le femmine che non per i maschi (pp.122-3).
L*analisi condotta con dati campionari 1983 e’ dunque pervenuta a
conclusioni non difformi da guelli ottenuti in questo lavoro, che
utilizza i dati censuari del 1981. Cico’, nonostante che 1’esame
territoriale del fenomeno sia stato condotto a livelli
territoriali diversi: le due grandi aggregazioni Nord-Est e
Sud-Isole nel primo caso, le singole provincie in questo lavoro.
L”analisi qui svolta mette anche in evidenza 1’importanza
dell’industria manifatturiera guale elemento che, favorendo la
presenza di popolazione attiva 1in condizione professionale,
discrimina le provincie italiane. Alla luce di cic’ si rivela
opportuna la scelta di A. Bagnasco (1977) che, nel gia' citato
volume Tre Italie: 13 problematica territoriale dello sviluppo
italiano, ha focalizzato la sua analisi sull’industria
manifatturiera (p.73). Egli e’ cosi’ pervenuto a sostituire "La
tradizionale immagine dicotomica Nor d-Sud (sviluppo-
sottosviluppo)... con un modello in tre parti, che assume
1’ipotesi di due differenti modi dello <(sviluppe> nell’ltalia
settentrionale, caratteristici rispettivamente delle regioni
nord-occidentali e di gquelle centro-nordorientali e basati il
primo sulla dominanza della grande impresa, il secondo
sull’”incustrializzazione diffusa" (Bagnasco, 1577, uitima di
copertina). Il lavoro di A. Bagnasco, avendo limitato 1’analisi
al solo settore dell’industria manifatturiera, e avendo preso in
esame i dati censuari solo con riferimento alla domanda di
lavoro, bha ovviamente portato ad una divisione territoriale in
parte difforme e ad una giustificazione della divisione
differente da quelle a cui si e’ qui pervenuti.

Prima di concludere si puo’ fare un’ultima osservazione,
1’immagine della popolazione giovane attiva e non attiva di sesso
femminile sembra mettere in evidenza la condizione di
marginalita’ della donna nel nostro Paese. La non occupazione e’
femminile (prima componente delle variabili). Le non attive sono
in larga parte casalinghe (seconda componente delle variabili),

almeno per le fasce 20-24, 25-29, e si. trovano soprattutto al
Sud, con percentuali maggiori nelle isole e in quelle provincie
meridionali dove i maschi si trovano in condizione
professionale in settori - quali 1’'agricoltura e, soprattutto,
1’ industria non manifatturiera - che sembrano offrire ad essi
maggiori opportunita’ di lavoro (terza componente delle
variabili). ©8i giustifica cosi’ gquella "autoesclusions delle
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giovani dal mercato del lavoro" che e’ stata osservata anche da
F. BGarelli in una indagine condotta con dati sulle forze di
lavoro rilevati nel 198s& (Garelli, 1988, pp.269 e seg. ).

L informazione fornita dai dati censuari, sintetizzati e
descritti applicando il modello Tucker 2, nella versione dovuta a
Kroonenberg, si e’ dungue dimostrata particolarmente ricca. Le

conclusioni globali a cui si e’ gqui pervenuti trovano ampio
riscontro in studi precedenti, condotti pero’ separatamente e su
aspetti diversi che attengono alla popolazione attiva e non

attiva. Il vrisultato soddisfacente che 1’applicazione della
procedura adottata ha fornito, nell’esaminare i dati del 1981, fa
ritenere opportupa la sua utilizzazione anche per analizzare i
corrispondenti dati del censimento del 1991, al fine di
verificare la stabilita’ nel tempo del modello relazionale posto
in evidenza dall’analisi a tre vie effettuata.
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